
xte / cultura44
ILSECOLOXIX
SABATO
4MAGGIO 2013

L’ESPERIENZA della Galleria del Deposito
è stata centrale nella vita di Eugenio Carmi,
93 anni, uno degli artisti italiani più cono-
sciuti: un po’ perché proprio lui ha avuto
l’idea di regalare questo spazio alla città e al
mondo, unpo’ perché quelle opere esposte a
due passi dal mare hanno cambiato il modo
di concepire l’arte.
Carmi, che atmosfera si respirava in

quegli anni?
«Gli anni sessanta erano anni di grande

speranza in un futuromigliore. Avevo ilmio
studio a Boccadasse dove abitavo con lamia
famiglia, ed ero responsabile dell’immagine
dell’Italsider,direttadaGianlupoOsti,uomo
illuminato e fuori dal comune. L’atmosfera
era molto positiva, Genova era la sede di
un’industria che aveva come proprio ideale
lacultura.Ungiornopensaichecivolevauna
galleria nuova e che potevamo occuparcene
noi. Ne parlai con l’amico Popi Fedeli e con
miamoglie Kiky Vices Vinci. Detto fatto».
Quale filosofia vi ha ispirati?
«VolevamoaprireaGenovaunospaziodo-

vegliappassionatid’artepotesseroacquista-
requadri,multipli, serigrafie,aunprezzoac-
cessibile, al di fuori del mercato. Un’idea un
po’ olivettiana, che aveva lo scopo di offrire
l’opera d’arte a tutti, non solo ai ricchi».
Qui entra in gioco l’idea deimultipli.
«Coinvolgemmoartistidigrandefamaita-

lianiedeuropei,aiqualichiedemmounorigi-
nale per l’esecuzione di un multiplo o di
un’opera grafica, che avrebbero ceduto alla
galleria senza compenso, con l’impegno di
nontrarrenoialcunguadagno.Gliamiciarti-
stiaderironocongrandeimpegnoallanostra
proposta, e il risultato fu eccezionale. Le no-
stre opere furono diffuse, oltre che in Euro-
pa, anche negli Stati Uniti, perché avevamo
un rappresentante a Los Angeles».
Ivostrimultiplisonosimiliall’operadi

AndyWarhol?
«No, sonomoltodiversi.Lui aveva l’anima

del pubblicitario, infatti è riuscito a vendere
le sue serigrafie a prezzimolto alti, unpo’ al-
l’americana. Noi facevamo il contrario, in-
somma ci comportavamo da artisti italiani.
La differenza c’è».
Aquale episodio è più legato?
«Dueanni fa, inoccasionedellemostreor-

ganizzate in California sull’arte dagli anni
sessantaagli ’80,l’unicagalleriaitalianainvi-
tata con una mostra a Los Angeles fu quella
del Deposito. In quegli anni lontani il un fa-
moso stilista americano,RudiGernreich,mi
aveva domandato un progetto per stoffe da
far indossare alle suemodelle. Le realizzò. A
distanza di tempo, una delle sue modelle
venne a Los Angeles indossando una cami-
cetta realizzata sul mio disegno di allora.
Avrà avuto 70 anni, ma sempre una bella
donna,molto carina e affettuosa».
La sua carriera successiva ne fu in-

fluenzata?
«La mia carriera successiva è stata quella

normale di un artista, in realtà di un “fabbri-
cante di immagini”. Aggiungo con grande
soddisfazione che il 18 aprile sono stato con-
vocato a Roma dal Ministro della Cultura, a
nome del Presidente della Repubblica, per
ricevere lamedaglia d’oro per lamia arte».
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PARLA L’ARTISTA CARMI

«LANOSTRA IDEA?
PORTAREATUTTI
LABELLEZZA»

ELENANIEDDU

“Segnale immaginario Rinascente”, Carmi ’69

1963 LAGALLERIADELDEPOSITO

L’AVANGUARDIA
INRIVAALMARE
Cinquant’anni fa apriva a Boccadasse lo spazio che ospitò
le opere diVictorVasarely, Lucio Fontana,MaxBill
SANDRORICALDONE

UN autunno tragico e fertile, quello del
1963, segnato da eventi luttuosi e nuove
speranze.Nelmesediottobre,pochigiorni
dopo la nascita, a Palermo, del Gruppo 63,
nel quale si sarebbero coagulate le speri-
mentazioni letterarie della neoavanguar-
dia italiana, da Sanguineti a Balestrini,
l’Italia veniva sconvolta dal disastro del
Vajont, che devastò la valle del Piave pro-
vocandoquasiduemilavittime.Ilsuccessi-
vo 22novembre ilmondo intero era folgo-
ratodalle immaginidell’assassiniodiKen-
nedy a Dallas. Per singolare coincidenza,
proprio quel giorno, sotto l’egida di Euge-
nio Battisti, usciva a Genova il primo nu-
mero delMarcatré, la rivista culturale più
significativa del decennio. E il giorno suc-
cessivo si apriva a pochi passi dal mare, in
quello cheera statounangustodepositodi
carbone, “Sedici quadri blu”, la mostra
inaugurale della Galleria del Deposito. Ad
animarlaerailGruppoCooperativodiBoc-
cadasse, costituito appena un paio dimesi
prima su iniziativa di Eugenio Carmi. Con
l’artista genovese e la moglie, Kiki Vices
Vinci, ne facevano parte gli amici pittori
Flavio Costantini, Emanuele Luzzati e
AchillePerilli, l’editoreBrunoAlfieri,Kurt
Blum, il fotografo svizzero cui si deve uno
dei più bei libri su Genova, il giornalista
Carlo Fedeli e Germano Facetti, autore
delle storiche copertine della Penguin
Books. Lamostra disegnava un panorama
nelquale ilpassatorecente(rappresentato
da Marc Chagall in ambito figurativo, dal
rigore geometrico di Max Bill e dall’astra-
zione segnica diGiuseppeCapogrossi), at-
traverso figure cardinecomeLucioFonta-
na, presente con uno dei primi “tagli”, e
VictorVasarely,siproiettavaversoleespe-
rienze di azzeramento monocromatico
(EnricoCastellani)eottico-cinetiche(Ge-
tulio Alviani) allora in gestazione. Giusta-
mente,perciò,GilloDorfles,nell’introdur-
re la rassegna, indicava come l’intento del
gruppo promotore fosse quello di compie-
re “un lavoro di aggiornamento nel campo
delle arti visuali”, da attuare presentando
“soltanto opere valide come espressione
del nostro tempo”. A questo compito la
Galleria del Deposito ha corrisposto alle-
stendo, inpocopiùdi cinqueanni, trentot-
tomostre, in una sequenza che dai disegni
di soggetto siciliano di CorradoCagli, pas-
sando per le latte litografate di Carmi e gli
anarchici di Costantini, tocca i concretisti
svizzeri (Bill,Lohse), le“ambiguitàpercet-
tive” di Vasarely, per estendersi poi ad au-
tori jugoslavi come Miroslav Sutej, Oton
Gliha e Dusan Dzamonja. Fra gli italiani
spiccanolepresenzediPerilli,ArnaldoPo-
modoro, Lucio Del Pezzo, Piero Dorazio.

Un’eco particolare ebbe la venuta di Fon-
tana che il 3 ottobre 1967, in sole cinque
ore, realizzava in galleria l’“ambiente spa-
ziale” a luce di Wood ora nella collezione
del Musée d’Art Contemporain di Lione:
“un happening lirico, quello che si è svolto
sotto inostriocchi”scrivevaalloraGerma-
noBeringheli“unadefinizioneelementare
di spazio e la proiezione di uno spazio che
ha leprofondità infinitedel tempo”.Fragli
artisti della nuova generazione hanno
esposto Getulio Alviani, con le sue “linee
luce” in alluminio smerigliato; Paolo
Scheggi, proponendo le “intersuperfici”
realizzate con la sovrapposizione di forme
vuotenoncoincidenti;MarcelloMorandi-
ni, introdottodaunGermanoCelantallora
esordiente. Ciò che però ha caratterizzato
inmodoparticolare l’esperienzadellaGal-
leriadelDeposito, rispettoall’attivitàdial-
tre gallerie è stata l’intensa produzione di
grafichee“multipli”concuisivolevaallar-
gare la fruizione dell’opera d’arte al di là

della cerchia del collezionismo d’élite. I
multipli delle Edizioni delDeposito, “con-
densati delle caratteristiche stilistiche e
tecniche di ogni singolo artista” (Dorfles),
hanno fatto epoca per la spiccata qualità
inventivae l’intimaadesioneallesvoltear-
tistiche del loro tempo. Fra pochi giorni
questi lavori, operadi granpartedegli arti-
sti già menzionati, torneranno nella sede
storica del Deposito, a Boccadasse, in una
mostraallestitapercelebrare ilcinquante-
nario della fondazione della Galleria. In
concomitanza con l’inaugurazione, sabato
11 maggio, nella la sede della Polisportiva
VignocchidiBoccadasse, si terràunincon-
tro con alcuni dei protagonisti della vicen-
da: Dorfles, Carmi, Fedeli, Beringheli, Mi-
netti e giovani studiosi dell’epoca come
Gianluca Marinelli, mentre presso la Pro
Loco sarà espostaunanutrita documenta-
zionefotograficadell’attivitàdelDeposito.
sandro.ricaldone@gmail.com
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[+] UN INCONTRO
E DUEMOSTRE

Duemostre e un incontro a Ge-
nova Boccadasse per ricordare
la nascita della Galleria il Deposi-
to. Sabato 11maggio tavola ro-
tonda conGillo Dorfles ed Euge-
nio Carmi (Polisportiva Vignoc-
chi, via Aurora 2).
A seguire inaugurazione delle
duemostre “Imultipli del Depo-
sito”(nella sede storica di Piazza
Nettuno 3r) e “Le immagini foto-
grafiche del Deposito” (sala del-
la Pro loco via Aurora 8). Le
esposizioni resteranno aperte si-
no al 19maggio nei giorni di ve-
nerdì, sabato e domenica, dalle
17 alle 22.

Qui sopra a sinistra: “Tridim -N”di Victor Vasarely, 1968.A destra “Le attese” di Lucio Fontana (1962). In alto, una fotografia scattata
davanti alla sededella Galleria del Deposito durante un’inaugurazione. Nella foto piccola, Carmi (a sinistra) conMaxBill


